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PARTIAMO DALLE BASI... 
…o meglio dalla base. Su che cosa poggiano le nostre case e su che cosa appoggiamo i piedi tutti i 
giorni? In altre parole, da quali strati e da quali elementi è composto il pianeta Terra?  
Le soluzioni a questo cruciverba sono il punto di partenza per conoscere la geologia del nostro Mondo 
e capire i fenomeni sismici!  
Siamo sicuri che conosci già molte delle parole, ma se ti serve un aiuto cerca le risposte sul profilo  
Instagram @labterremoto, leggendo i post sul “Lessico del terremoto”. 

1. Sinonimo di zolle, porzioni nelle quali è divisa la parte più esterna della Terra, le quali muovendosi hanno portato alla deriva dei continenti 
2. Assieme al ferro è il materiale che compone il nocciolo più interno del nostro pianeta 
3. Roccia fusa, fluidi e sostanze gassose i cui movimenti connettivi trascinano e spostano le zolle terrestri 
4. Compone l'84% del volume del nostro pianeta, di cui costituisce lo strato intermedio 
5. Fenomeno che si verifica quando grandi masse rocciose subiscono una deformazione causando l’innalzamento delle catene montuose 
6. Chiamata anche superficie terrestre, è il più esterno degli strati che compongono la Terra 
7. Margine che vede due porzioni di superficie terrestre scorrere l’una di fianco all’altra, senza avvicinarsi o allontanarsi fra loro 
8. Grande zolla terrestre di cui fa parte l’Italia, che si estende dal centro dell’Oceano Atlantico al Giappone, e dall’Artide al centro del Mar  
Mediterraneo 
9. Parte più interna del nostro pianeta, diviso in uno strato esterno liquido e uno interno che gli scienziati suppongono essere solido 
10. Strumento di misurazione e registrazione delle onde sismiche  
11. Margine che vede due porzioni di superficie terrestre avvicinarsi l’una all’altra, opposto a un margine divergente che le vede allontanarsi 
12. Fratture nella crosta terrestre, lungo le quali si verificano i terremoti



4,5 miliardi di anni fa  
La Terra si forma da una serie di scontri tra 
corpi celesti. Sopra una distesa di vulcani  
che sputano lava e gas, si forma la prima  
atmosfera, composta da solfato di idrogeno 
e anidride carbonica

3,8 miliardi di anni fa  
La Terra si raffredda, al 
punto da far condensare  
il vapore acqueo: piove 
tanto che tutto il pianeta  
è sommerso dall’acqua

2,4 miliardi di anni fa  
I Cianobatteri, le prime 
forme di vita, iniziano a 

compiere la fotosintesi e 
riempiono l’atmosfera di 

ossigeno

LA STORIA DELLA TERRA IN 10 METRI

L'età della Terra è stimata in circa 4,570 miliardi di anni. Il tempo geologico o "profondo" del 
nostro pianeta è stato organizzato in varie unità, a seconda degli eventi che si sono succeduti  
in ogni periodo. L'unità di tempo più ampia definita è il supereone, costituito da eoni. Gli eoni 
sono divisi in ere, che a loro volta sono suddivise in periodi, epoche ed età. Differenti livelli 
della scala temporale sono spesso delimitati da grandi eventi geologici o paleontologici.

   EONE =  mezzo miliardo di anni    ERA = centinaia di milioni di anni

metri

 unità di misura del tempo geologico

Le stromatoliti sono le 
“case” dei Cianobatteri. 
Queste formazioni sono le 
prime tracce fossili dirette 
della vita sulla Terra



1,1 miliardi di anni fa  
È il tempo della Rodinia, uno 
degli ultimi super continenti: 
era composto da gran parte 
delle terre emerse che  
conosciamo oggi

542 milioni di anni fa  
Inizia l’Era Paleozoica con la comparsa dei primi  
invertebrati tra cui gli artropodi, a cui  
appartengono i famosissimi Trilobiti

65 milioni di anni fa  
Un asteroide cade  

nell’attuale Messico,  
è la fine dei dinosauri. 

Ora tocca a noi!

3,2 milioni di anni fa  
Compaiono i primi  

ominidi a postura eretta. 
Lucy, Australopithecus  

afarensis scoperto in  
Etiopia nel 1974, può  

essere considerata una  
dei nostri antenati.  

La specie umana, Homo  
Sapiens, apparirà sulla 

scena solo 200 mila  
anni fa     

   EPOCA = decine di milioni di anni    ETÀ  = da 2 a 10 milioni di anni   PERIODO = da 22 a 80 milioni di anni

centimetri

0

0



L'enorme quantità di energia che si libera dalla rottura delle rocce nelle zone di faglia si  
propaga dall’ipocentro sotterraneo all’epicentro in superficie sotto forma di onde sismiche,  
che si dividono tra onde P e onde S.  
Sai trovare i due percorsi delle tipologie di onde che si snodano tra le rocce di questo labirinto?

IL VIAGGIO DELLE ONDE SISMICHE

ipocentro

epicentro



Attenzione! Guardando il labirinto potresti pensare che i due tipi di onde percorrano porzioni di‐
verse di crosta terrestre, ma non è così: il tragitto è lo stesso ma le onde P sono più veloci ad attraversarlo 
delle onde S. Questo perché le onde P al loro passaggio comprimono e dilatano la roccia nella stessa di‐
rezione verso cui sono dirette, mentre le onde S si propagano provocando nel materiale attraversato 
oscillazioni perpendicolari alla loro direzione. Considerato il loro movimento, la velocità delle onde S è 
necessariamente inferiore alla velocità delle onde P, ed è per questo che le prime ad essere avvertite 
sono le onde P (Prime) mentre solo successivamente sono avvertite le onde S (Seconde).

Gli scienziati hanno osservato come il pianeta Terra sia colpito ogni anno da una media di 12 
eventi sismici con magnitudo importanti e da un’infinità di piccole e micro scosse. In queste  
pagine riportiamo le immagini dei terremoti più disastrosi che hanno colpito il Friuli, l’Italia  
e il mondo negli ultimi cinquant’anni e le cui scosse sentirai nello spettacolo “Sisma”.

LA VOCE DEI TERREMOTI

Gemona, 6 maggio 1976 
Magnitudo 6.5 
Scala Mercalli IX‐X 
Vittime 990 

Dal 1976 il Friuli è stato interessato da numerose altre scosse 
sismiche. L’ultima ad aver provocato qualche danno è stata 

quella del 14 febbraio 2002 di magnitudo 4.9 mentre una delle 
più recenti è quella del 27 marzo 2024 di magnitudo 4.5

P S



Kobarid, 12 aprile 1998 
Magnitudo 5.6 
Scala Mercalli VIII‐IX 
Vittime 1 (per infarto) 

Kobarid, 12 luglio 2004 
Magnitudo 5.1 

Vittime: nessuna 
Più di 400 gli edifici danneggiati. I danni più gravi si sono  

verificati a Bovec dove era ancora in corso la ricostruzione  
delle infrastrutture danneggiate dal terremoto del 1998.  

La nuova scossa ha causato danni anche agli edifici già ristrutturati 

Umbria/Marche, 26 settembre 1997 
Magnitudo 5.7 e 6 
Scala Mercalli VIII 
Vittime 11 

Aquila, 6 aprile 2009 
Magnitudo 6.3 

Scala Mercalli IX‐X 
Vittime 309 

La scossa distruttiva si verificò il 6 aprile alle ore 3:32, ma fu 
preceduta da uno sciame sismico, ovvero una lunga serie di 
eventi sismici. La sequenza si aprì già a dicembre 2008 con 

scosse di lieve entità per protrarsi, con intensità e frequenza 
crescenti, fino all'evento principale, a cui seguirono nelle  

successive 48 ore altre 256 scosse



Tōhoku, 11 marzo 2011 
Magnitudo 9.1 
Scala Mercalli XI 
Vittime accertate 19.759, dispersi 2553 

Lo tsunami successivo al terremoto fece esplodere  
i reattori della centrale nucleare di Fukushima  

con danni incalcolabili soprattutto dal punto di  
vista ambientale 

Sumatra, 26 dicembre 2004 
Magnitudo 9.1 
Scala Mercalli VIII 
Vittime 230.210 
Dopo 20 minuti dalla scossa principale, uno tsunami 
catastrofico colpì le coste dell’Indonesia e nelle  
ore successive quelle dell'intero Oceano Indiano,  
causando vittime e danni anche a migliaia di  
chilometri di distanza dall'epicentro

Cile, 27 febbraio 2010 
Magnitudo 8.8 

Scala Mercalli VIII‐IX 
Vittime accertate 521, dispersi 52 

Gli scienziati della NASA hanno appurato che il 
terremoto è stato così potente che ha spostato 
l'asse di rotazione terrestre di 2,7 millisecondi 

di arco, pari a 8 centimetri e di conseguenza  
ha accorciato la durata delle giornate.  

Il cambiamento, seppur minimo, sarebbe  
permanente, con una riduzione di  

1,26 microsecondi della durata del giorno!



Core (Nucleo): Imagine to be at the center of the Earth. You wouldn’t be in a very deep place, 
just around 6,371 km below the surface, a bit more than six times the length of Italy. You are in 
the core, the inner part of our planet. The core is divided in two layers: an outer liquid one and 
an inner solid one. 
 
Mantle (Mantello): Running out from the core you would meet the mantle. It is quite a big layer: 
it is 2,890 km deep and it represents 84% of the volume of our planet! The mantle is in a solid 
state but if you look at it with patience ‐ we are talking about a million years ‐ you would see it 
moving like a viscous fluid. 
 
Crust (Crosta): After a long journey through the mantle you will encounter a thin layer, not wider 
than 70 km: the crust, also known as the Earth's surface. The crust is fragile: none of Earth's pri‐
mordial crust has survived to date; all was destroyed by erosion, asteroid impacts and plate tec‐
tonics over the past several billion years. 
 
Plate tectonics (Teoria delle placche terrestri): The crust can be seen like the shell of an egg, di‐
vided in many different pieces called plates. Dragged by the underground motions of the mantle, 
the plates are slowly moving closer or further away from each other, creating the faults. 
 
Supercontinents (Supercontinenti): During the plates’ “navigation”, the continental pieces ‐ the 
emerged lands ‐ can collide together and form a unique huge island in the middle of the water. 
In the history of Earth many Supercontinents have formed and fallen apart. 
 
Faults (Faglie): They are Earth's crust fractures and can be formed in various ways. When two 
plates get closer to each other they collide and one plate necessarily passes under the other crea‐
ting a convergent fault. In contrast, a divergent fault happens when two plates move away from 
each other allowing heated molten rock from the mantle to rise to the surface which, by cooling, 
forms new crust. Lastly, if a plate moves left or right respect another on the horizontal plane we 
have a transform fault, fractures which are often of limited size. 
 
Earthquake (Terremoto): Plate movements along the faults gather large amounts of energy un‐
derground. When this energy exceeds the resistance of the rock, it is suddenly released in the 
form of an earthquake. From that moment on, the energy begins to accumulate again, until the 
next earthquake.

JOURNEY FROM THE CENTER OF THE EARTH



E je stade une zornade une vore cjalde, cheste joibe ai 6 di Mai dal 1976. Al è strani par cheste 
stagjon, di fat al mancje ancjemò plui di un mês par che al scomenci l’Istât. Ancje il cjalt nol è 
normâl: al tache, al è umit, tornant di scuele a pît o fâs cuasi fadie a respirâ. 
A cjase o cjali un pocje di television e dopo o fâs i compits (ce stufe!) intant che i miei a fasin di 
cene. O mangjìn tor lis siet e mieze, e dopo cene o insist par zuiâ ducj insiemi di cjartis.  
“Va ben ‐ e dîs mê mari ‐ ma aes nûf tu vadis a durmî”.  
O zuìn di briscule, po dopo di pampalugo, fin che e rive la ore di lâ tal jet... 
Dut di un colp, o sintìn un businament lontan... Un ton? No, nol somearès un burlaç. Il rumôr al 
ven indenant cressint, il paviment al tache a tremâ. Il businôr al cres ancjemò di plui, al somee 
jemplâ l’aiar. Cumò al treme dut, ancje lis parêts che a tachin a criçâ. O lin ca e là come se o fossin 
suntune barcje tal mieç di une bissebove. O sint la pôre intai muscui des gjambis e dai braçs che 
mi deventin dûrs, e tal stomi, che mi ven nausie. Mi visi subit dal Orcolat, chel mostri grandiôs 
che al vîf te panze des monts e che ogni tant si svee, traviersant fûr cul so pas pesant la nestre 
tiere, fiscant su dut. Jerie dome une storiute che mi contavin i miei di picinin, o isal dut vêr? 
Gno pari mi grampe, e cun mê mari si parìn come che o podìn sot di un trâf robust de puarte. La 
scosse e continue, al pâr che no vueli fermâsi plui. Lis antis de mobilie a sbatin, tacis e cjicaris a 
colin jù des scansiis, il lampadari parsore de taule de cusine al volte e al zire come un mat. 
Dal sofit al cole un grant polvaron blanc di cjalcine e di modons. Po dopo e salte la lûs, o sin dal 
dut a scûr, ator di nô al è un grant rumôr e dut un tremâ. 
Tacade a colp, a colp la scosse si cuiete. Mi è parude une eternitât, come se a fossin passadis oris, 
ma tai dîs che a vegnin o savarai che e je durade dome un minût. 
“Dai! Fûr, fûr!” e vose mê mari sveantmi, e cun jê e il pai o corìn fûr tal curtîl. La prime robe che 
mi inacuarç, o sint il cidinôr: un cidin che nol è naturâl dopo di chel grant businament a pene finît. 
La seconde robe, o viôt il polvaron che al cole taponant dapardut. Al è tal aiar, e al ven jù a planc 
su lis plantis dal ort, su la nestre machine, su la mê biciclete. Mi ven jù pal cuel che o tachi a tossi, 
e dome in chel mi sint che o soi ancjemò daûr a tremolâ. O cjapi a bracecuel mê mari e ancje gno 
pari nus strenç adun. Biel planc mi cuieti e o sai che, almancul par cheste gnot, la grande pôre e 
je passade.

L’ORCOLAT

Se hai difficoltà a tradurre in italiano questi testi puoi trovare aiuto sul sito: 
https://www.ecomuseodelleacque.it/attivita‐per‐le‐scuole/al‐lab‐terremoto/sisma



E SE ARRIVASSE UN NUOVO TERREMOTO?

Prima del terremoto  
• Informati sulla classificazione sismica del comune in cui abiti. Chiedi a chi fare riferimento e 
quali misure sono previste in caso di emergenza 
• Informati su dove si trovano e su come si chiudono i rubinetti di gas, acqua e gli interruttori 
della luce di casa. Tali impianti potrebbero subire danni durante il terremoto 
• Evita di tenere oggetti pesanti su mensole e scaffali particolarmente alti. Fissa al muro gli ar‐
redi più pesanti perché potrebbero caderti addosso 
• Tieni a portata di mano una torcia elettrica e una scorta di pile e cerca di capire quali siano i 
punti più sicuri della casa per rifugiarsi in caso di scossa 
• A scuola informati se è stato predisposto un piano di emergenza: seguendone le istruzioni 
puoi collaborare alla gestione della situazione di pericolo 

 
Durante il terremoto  

• Se sei in un luogo chiuso cerca riparo nel vano di una porta inserita in un muro portante 
(quelli più spessi) o riparati sotto un tavolo per proteggerti da eventuali crolli 
• È pericoloso stare vicino a mobili, oggetti pesanti e vetrate: potrebbero caderti addosso 
• Non precipitarti verso le scale e non usare l’ascensore. Talvolta le scale sono la parte più de‐
bole dell’edificio e l’ascensore può bloccarsi e impedirti di uscire 
• Se sei in auto non sostare in prossimità di ponti, di terreni franosi o di spiagge. Potrebbero 
lesionarsi, cedere o essere investiti da onde di tsunami. Meglio fermarsi in un luogo aperto 
lontano da alberi, muri, tralicci e aspettare in auto la fine delle scosse  
• Se sei all’aperto allontanati da costruzioni, impianti industriali  
e linee elettriche. È possibile che si verifichino incidenti  
 

Dopo il terremoto  
• Evita di andare in giro a curiosare e raggiungi le aree di attesa  
individuate dal piano di emergenza comunale, perché bisogna  
evitare di avvicinarsi ai pericoli 
• Evita di usare il telefono e l’automobile. È necessario lasciare le  
linee telefoniche e le strade libere per non intralciare i soccorsi  
• Assicurati dello stato di salute delle persone attorno a te  
ma non cercare di muovere persone ferite gravemente:  
potresti aggravare le loro condizioni! 



In un’area come il Gemonese, particolarmente esposta al rischio sismico, il tema della consape‐
volezza dei cittadini di tutte le età all’uso del territorio e al comportamento corretto in caso di 
eventi calamitosi non può essere affrontato solo a seguito di situazioni di emergenza ma deve 
rappresentare una priorità continua, da governare con gli strumenti dell’educazione e della for‐
mazione. In tale contesto il Laboratorio didattico sul terremoto, allestito dall’Ecomuseo delle 
Acque con il supporto scientifico dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia di Roma e il 
contributo del Comune di Gemona del Friuli e del GAL Open Leader, offre la possibilità di un ap‐
prendimento multidisciplinare del fenomeno sismico attraverso un approccio interattivo e par‐
tecipativo. 
 
Il Laboratorio è costituito da un percorso espositivo con cui vengono approfonditi argomenti com‐
plessi (la struttura della Terra, la teoria delle placche, l’origine dei terremoti, gli strumenti di rile‐
vazione e misurazione, le misure di prevenzione, la geologia dell’Italia, del Friuli e del Gemonese) 
attraverso un linguaggio scientifico accessibile ma rigoroso. Ai pannelli riccamente illustrati si ac‐
compagnano vere e proprie postazioni interattive che consentono di “simulare” i fenomeni o di 
scomporli in modo da individuare i fattori e le dinamiche che li caratterizzano. Diverse sono le 
proposte didattiche e i percorsi laboratoriali offerti alle scuole di ogni ordine e grado. Le visite 
scolastiche sono possibili in qualsiasi momento dell’anno inviando una richiesta di prenotazione 
a info@ecomuseodelleacque.it 

IL LAB TERREMOTO A GEMONA DEL FRIULI

per gli insegnanti



PROPOSTE DIDATTICHE PER LE SCUOLE

Il sentiero geologico 
Il tracciato che dal Lago di Ospedaletto risale il versante  
occidentale del Monte Cumieli si sviluppa in un’area 
ricca di emergenze geologiche, con affioramenti di cal‐
cari e selci, presenza di fossili, fenomeni di carsismo su‐
perficiale, tracce dell’ultima glaciazione (forme di 
modellamento glaciale, morene, massi erratici), esempi 
di pieghe e faglie (con la possibilità di fare delle osser‐
vazioni sull’elevata sismicità della zona). L’escursione si 
conclude con la visita al LAB Terremoto nel Centro sto‐
rico di Gemona. 
Durata: 6 ore 
Difficoltà: per scuole secondarie di I grado e superiori 
Partecipanti: massimo 25 / 30 ragazzi 

Sulle tracce della ricostruzione 
Considerando che l’Italia è in gran parte rite‐
nuta a rischio sismico, uno degli obiettivi della 
visita è di far conoscere il terremoto come fe‐
nomeno fisico: le sue origini, i suoi effetti nel‐
l’ambiente e sugli edifici. La presentazione 
dell’esperienza friulana attraverso un esame 
del centro storico di Gemona permetterà di 
valutare l’importanza dei primi interventi, le 
tecniche di ricostruzione e la necessità della 
prevenzione sismica. 
Durata: 3 ore 
Difficoltà: per classi del secondo ciclo  
delle scuole primarie, secondarie di I grado  
e superiori 
Partecipanti: massimo 50 ragazzi 
 

Un balcone sulla piana 
Il Colle di Osoppo costituisce un balcone na‐
turale sul Campo di Osoppo‐Gemona, unità 
geografica legata alla storia geologica del 
Friuli. Grazie alla sua posizione e alle rocce di 
cui è composta, l’altura permette di toccare 
con mano l’interazione tra la tettonica e i pro‐
cessi glaciali e ricostruire le dinamiche di anti‐
chi fiumi. La presenza di tracce fossili docu‐ 
menta la presenza di animali preistorici e della 
loro evoluzione in relazione all’ambiente. 
Durata: 3 ore 
Difficoltà: per classi del secondo ciclo  
delle scuole primarie, secondarie di I grado  
e superiori 
Partecipanti: massimo 50 ragazzi



Una spiaggia di ciottoli 
Meta di questa attività incentrata sulle dinamiche flu‐
viali è l’alveo del Tagliamento, una sorprendente distesa 
di ciottoli, ghiaie e sabbie. I ciottoli possono raccontarci 
molte cose: da dove provengono, quali segreti custodi‐
scono. L’esperienza intende favorire la conoscenza dei 
caratteri morfologici e idraulici di un fiume verificando 
sul campo i fenomeni dell’erosione, del trasporto e della 
sedimentazione. 
Durata: 3 ore 
Difficoltà: per classi del secondo ciclo delle scuole  
primarie, secondarie di I grado e superiori 
Partecipanti: massimo 25 / 30 ragazzi 

Il mistero della sorgente 
Alcune ore da trascorrere sulle rive di una pic‐
cola polla sorgiva si trasformano in un labora‐
torio sull’acqua: da dove viene, dove va, 
ritornerà? Tutte domande alle quali si possono 
dare risposte osservando l’ambiente che ci cir‐
conda. L’esperienza prevede l’osservazione del 
fenomeno della risorgenza e viene completata 
con esperimenti sul ciclo dell’acqua e sulla 
permeabilità dei suoli. 
Durata: 2 ore 
Difficoltà: per classi del secondo ciclo  
delle scuole primarie, secondarie di I grado  
e superiori 
Partecipanti: massimo 25 / 30 ragazzi 
 
 
 
 

Il fiume delle meraviglie 
Un corso d’acqua di risorgiva, oltre ad essere 
un ambiente di grande fascino, è anche il 
luogo di vita di numerosi animali acquatici. A 
Gemona la Roggia Bianca e a Osoppo le Sor‐
give di Bars offrono l’opportunità di osservare 
da vicino gli invertebrati acquatici: larve, in‐
setti, molluschi e crostacei, presenze impor‐
tantissime per la qualità delle acque tanto da 
essere considerati indicatori biologici. L’espe‐
rienza prevede la raccolta, l’osservazione delle 
specie rinvenute, l’individuazione delle rela‐
zioni con l’ambiente e la stesura di schede bio‐
ecologiche. 
Durata: 2 ore 
Difficoltà: per classi del secondo ciclo  
delle scuole primarie, secondarie di I grado  
e superiori 
Partecipanti: massimo 25 / 30 ragazzi

Per personalizzare le proposte o richiedere informazioni aggiuntive inviare una mail a info@ecomuseodellacque.it



LAB Terremoto 
piazza Municipio 5 

33013 Gemona del Friuli 
info@ecomuseodelleacque.it


